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F A T T I E P A IM> fc E 
GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 

t 

C I R C O L O I T A L I A N O . 

Tornata del giorno 15 Settembre. 

(Straordinaria.) 

L' assemblea, raggiunto il numero le

gale, si occupa della votazione dei quat

tro membri dèi Comitato. Le schede dan

no sottosopra il medesimo risultato del 
giorno 13. Si procede alla ballottazione 
degli otto candidali che ottennero mag

gior favore. Compiuta questa, si scioglie* 
I* adunanza, riservando ad allra tornata 
la definitiva accettazione dei quattro 
membri. 

ESCURSIONI 

DEL FATTI E PAROLE. 

Udii i|ue buoni fratelli, della legione 
della Speranza mover parola ai Giornali, 
e specialmente al Fatti e Parole, perchè 
lodando i bravi istitutori della Legione 
stessa Fabris e Pautrier non hanno fatlo 
parola del Silvestri, benemerito anch'esso 
della bellissima istituzione. 

Quei due fratelli hanno ragione. Il 
Fatti e Parole dimenticò di notarlo, co

me trascurò di lodare il bellissimo ordine 
serbato da quella Legione nella Rivista 
di Domenica scorsa. I compilatori assi

curano però che furono ammirati e com

mossi a quello spettacolo, e vorrebbero 
ivfderlo rinnovato as«ai spesso. 

Amabili giovanetti! Voi siete davvero 
le speranze della palria nostra! 

Ho udito, che coi militi della Roma

gna sieno giunti molti giovani studenti 
delle venete provincie, i quali fino dal 
principio della rivoluzione chiesero le 
armi e seguitarono a portarle contro al 
nemico, fino alla consegna di Milano a 
R.idelzky di Carlo Alberto. Questi gio

vani, che rappresentano I' intelligenza 
armala ed il prossimo avvenire delle 
noslre provincie, e che sono desiderosis

simi di tenersi tuttavia raccolti per ser

vire all' uopo la Patria, sarebbe bene che 
non venissero dispersi. Essi non som» al 
caso di arruolarsi per parecchi anni nella 
linea, poiché dovrebbero interrompere 
ta loro carriera in un modo che non può 
convenire né a loro, né alle famiglie. 
D' allra parte, staccati per molto tempo 
da queste e senza mezzi di tenersi a 
lungo sulle spese, e volendo pur fare 
qualcosa, dopo lo slancio preso nei pas

sali mesi, non sanno e non devono star

sene colle mani alla cintola. Sarebbe 
doveroso per il Governo, che li tenne 
anche alcun tempo in aspettativa, il tro

vare qualche modo per incorporarli o 
nelle compagnie di artiglieri, o di bersa

glieri che si stavano formando. Sarebbe 
desiderabile, forse anzi, che delle venete 
provincie, si raccogliesse in un corpo il 
massimo numero possibile di militi ; sia 
per gettagli sulla terraferma al primo 

! momerfto. che sia possibile ; sia perchè 
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si abbiruhà protesta armala ed una rap^ 
p/es„cntauza dell» provincie da potere 
opporre in ogni guisa alle mene austria
che. Un buon numero di giovani, appar
tenenti alle buoiijè famiglie di tutjo il ve
neto, sarebbero una prova manifesta dello 
spirilo di esso rispetto alla causa italia
na. Non già che di questa prova vi sia 
bisogno, né per noi, né per essi, ne per 
l'llalia. Gli stessi austriaci sanno quanto 
sono da tulli mortalmente odiati ; ma non 
per questo cessano dal procurarsi a Ili e 
fJpjĈ m.onU estorti colla forza, sapendo 
che alla diplomazia, quando ne ha 1' in
tenzione, bastano come prelesto per di-
ejjjafaj'e fatti compiuti, contro la volontà 
1$ volpala dei Popoli, la loro cessione ad 
uji» dominio straniero. Quando il gene-
r,aje( Durando, o'opo lascialo battere il 
generale terrari, permise che il corpo 
(Jj Nug<?nt raggiungesse Radctzky, e che 
questi, durante V immobilità, ora spiega
ta, di Carlo Alberto, prese Monlagnana, 
YJCenzj) ed \) restl(p, s' intercellò qualche 
diSjpapoio, cite faceva manifeste le inten
zioni austriache di rioccupare tulle le 
cHlà venete, allora allora fuse, coli' idea 
c|ì rubarle e di tenersele. Fino da quel 
momento 1' austriaco- pbbe cura di pro-
cm r̂ arŝ i ̂ b^ama^e, scuse, adesioni dai pò-
cfastù, fjicltiarandoji s,oli rappresentami 
dejle cĵ là invasa. E cqrlo, che ora copie 
cjj quej ^cu,men,ti saranno passale a Lon
dra coru# pifove, c^c le provincie, meno 
uj^\ matyp f)i rW''facinorosi, essi dico
no,, pot|o beatp <\\ servire all' auslria. La 
djplpma^ia non crede già a questi docu
menti offerii ; ma fa le viste di crederci, 
quando non vuo|e la guferra. Da per lutto 
feeje e fa così: e le povere nosire pro-
vjneie c o r r o m p e r l o di essere sacrifi-
Ci|le(, s,e non cercano ogni possìbile via 
pê r protestare qoniro l'invasore austria
ci). Uno dei modi di protcsiare, ripeto, 
sarebbe questo d' un corpo di militi vo-
lontarii prp.vjjjejjalj, che crescerebbe pre
sso, win allf,i .emigrati* e «egualmente 
tini ^iotam" che fuggono la coscrizione. 
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sto si addita ad essi questo eertfro prr 
raccoglierli. Veda il governo che cosa <j 
da farsi ; ed intanto procuri di occupare 
aue' giovani studenti-

NOTIZIE 

< 'life L #V4't ìLl . 

Da lettere di Trieste si hanno i se
guenti fatti che attestano quale sia lo 
spirilo del popolo a Udine. 

Toiresani e Balza di poliziesca memo
ria, vennero a passare por quella cillà. 
Non appena gli abitanti vennero a risa
perlo li accompagnarono a fischi e a sas
sate da una porla all' allra della città 
senza permettere alirime.nli che si fer
massero. D' altronde, se fossero scesi di 
carrozza, Udine avrebbe fallo cer,lo le 
vendette di Mijano. 

Le medesime accoglienze ottenne il 
delegato Pascolini, anch' esso foroijo 0*1 
speciali prerogative neh" arie del ficca
naso o del biri'o. Gli ufficiali ch^ vi stan
ziano, e quelli che sono di passaggio per 
Udine non possono battere né strascinare 
per terra la sciabola : quell' innocente di
vertimento dei bellimbusti militari è ve
nuto in uggia ai cittadini, e non appena 
l'ascoltano ricorrono ai consueti espedien
ti per farlo cessare. 

Notizie recenti, e a quanto sembra av
verale, dimostrerebbero false le accuse 
date a Padova ed a Treviso. Il Popolo è 
sempre in istalo di quasi insurrezione sì 
in quella che in questa eillà. Sembra eji« 
i sostenitori della nuova fusione non saran
no molli, né si presterà molta fede alla, 
illusoria proposta d' una Costituzione au
striaca, per organizzare la quale parie 
da Vienna uno Schwarnvìuberg. A sentir 
la Gazzetta di Vieuna e 1' Osservatore 
Triestino l'Austria è determinala a pian
tare nel Lombardo-Veneto il comunismo;» 
piuttosto che darle viola ai ribelli. $ il 
principio solilo di Gallizia : corrompere 
la plebe e lanciarla contro i ricchi per 
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tua di ^ctteriij^h '.trenta giorni di f,tr,ogel 

per treni* anni <ft pace. 
All'erta, o ricchi! Le prime vìttime 

sarete voi, se vi fidale al gabinetto auli
co ! Se non vi muove il santo ancore 
u" indipendenza, vi muova almeno il vo
stro interesse. 

Ne si dà per certo, che la Francja e 
I* Inghilterra inlimano all'Austria di riti
rarsi nelle fortezze durante le trattative, 
lasciando sgombero le provincie. Ciò sa
rebbe giusto, perche altrimenti le truppe 
coi loro continui ladronecci terminano 
q" immiserire quei poveri paesi. Le re
quisizioni in alcuni luoghi seguitano così 
glandi, che se la dura mollo così, i pro
prietary avranno presso pagalo all' inva
sore 1' intero prezzo o!» vidore dei loro 
campi. Se durante le trallative devono 
cessare le oslililà, bisogna che cessino an
che le requisizioni, che sono poi ostilità 
ancfi'esse. 

NOTIZIE AUSTRIACHE. 

hn^Gazzctia di Vienna racconta, che 
i plenipolenziarii Sardi e Rat|etzky pran
zarono assieme, ed aggiunge che sebbene 
If trattative col re di Sardegna abbiano 
fallo poco progresso, il governo impe
riale vuol dare la costituzione al Regno 
Lumbardo-Veuelo, e convocare a Verona 
i Qepujali eletti mediante elezioni affatto 
Ubere. — Ecco dunque che cosa signi
fica la libertà austriaca : la libertà sotto il 
giudizio statario !// E quei gonzi ili te
deschi dicono di credere, che 1' Austria 
di oggidì è diversa dall'Austria di Metter
meli ! Se ne accorgeranno quando cacciata 
d'Italia la prepotente soldatesca, che ora 
s'impingua del nostro, andrà a fare il 
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La stessa Gazfptty $ Pt'WM porla, 
dei curiosi documenti. Sapere,, che uej 
momento della paura, Ferdinando ,|' idio-? 
ta concesse tutto quello che gli si doman-f 
dava, per non avere a concedere nulla 
agi' Italiani che non gli domandavano 
niente. Agi' Ungheresi concessp un vmjnif 
stero separalo, per cui quel regno avea, 
saputo separarsi quasi del tutto dalla rno-, 
narchia, riconoscendo il suo re FcrdjinaiiT 
do V, ma non V imperatore Ferdinando \. 
Allora gli Ungheresi si protestarono ami
ci degF Italiani ; e fecero fino sperare 
che avrebbero richiamate di qui le. loro 
truppe. Ma gli austriaci, (neutre che da 
un lato si divertivano a bombardare Pra
ga, ed a bruciare i nostri villaggi, sape
vano trovare nelle casse quasi vuote |l 
denaro da dare al bano della Croazia, 
perchè suscitasse il suo paese coltro 
l'Ungheria. Questi lo fece subito, e qua
si quasi veniva a quella di dichiararlo 
indipendente. La spada d'Italia, quantun
que da più mesi affallo inoperosa, non 
era stala ancora delìnitivamenje riposta 
nel fodero ; e si aveva tuttavia bisogno 
^egli Ungheresi. Dunque si Irovò troppo 
precipitalo il passo fallo dal bario, o vi
ceré dei Croati, e si finse che fosse ca,-
dulo in disgrazia dell' idiota, che allora 
trovavasi in villeggiatura forzala in Ti-
rolo. Ma appena la spada d' Italia ebh«? 
falla la celebre sua ritirata, la cousegnH 
all'Austria della Lombardia e Venezia, 
l̂a lui purgale dagli umori repubblicani, 

M pensò eh' era giunto il momento di to
gliere agli Ungheresi tutto quello, elje si 
aveva toro dato. ^)ra, mentre una deputa* 
zione di cento Deputali della dieta unghe
rese (la quale avea fallo lo sproposito di 
arruolare truppe contro l'Italia) doman
da a Ferdinando, che inanlenga la paro
la alla Nazione, Ferdinando restituisce 
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UHla la sua grazia ài bano de' Croati, il 
quale dichiara1 ribèlli gli Ungheresi e fa 
loro la guerra. L'Austria non può a meno 
di continuare (finché farà banca rotta) il 
suo giuoco antico di ammazzare un Po

polo con un altro. Dicono, ch'essa faccia 
lève in Italia; probabilmente per condur

re" {"nostri in ajuto de' Croati contro gli 
Ungheresi. Questi intanto minacciano di 
farsi: repubblicani, udendo il nuovo tradi

mento di Vienna. E T Europa incivilita e 
eiVMiimà vede tutte queste infamie, che 
durano da lanio tempo, e lascia tuttavia 
sussistere quella mostruosità che si chia

ma austria! La giustizia divina farà quel

lo elie non vuol fare I' umana! 

^1/ Osservatore Triestino fa una lunga 
predica ai radicali di Vienna, e chiama 
questa città Parigi novella per le sue 
frequenti sommosse. Non credo, che la 
Babilonia delle genti si abbia mai aspet

tato un tanto onore! 

>' L'Austria, i galantuomini che non im

prigiona e non ammazza li fa impazzire. 
Sappiamo che a Milano, quando Carlo 
Alberto la consegnò in di lei mano, circa 
un' centinaio di persone diedero di volta 
al cervello : ora in Ungheria il conle Sze

eheny, tanlo benemerito della civiltà di 
quel paese, primo autore della naviga

zione a vapoie sul Danubio, promotore 
di strade, d'industrie, di costruzioni d'o

gni guisa e da ultimo ministro, é diven

talo mallo, vedendo la povera sua Patria 
gettata iu un precipizio dalla congiura 
degli austriaci col bano di Croazia. Se 
gli Ungheresi sapessero quello che fan

no, non condurrebbero le loro Iruppe 
contro i Croati per difendersi, ma mar

cie rebbero subilo sopra Vienna, ad im

prigionarvi la razza spergiura che vi 
governa, ed a devastare quel nido d' op

pressione per tanti Popoli. Se essi aves

sero tanlo coraggio I' armata di Radetzk> 
dovrebbe mettersi in moto, e noi la pi

glicremmo fra due fuochi, ed inizierem

mo così l'alleanza di due Popoli oppressi 
dall' austriaco. Ma forse che la nobiltà 
ungherese, per non avere abbastanza 
ardimento, aspellerà le sorli di quella 
delia Gallizia : e lai sia di lei I 

Dicono, che a Padova, come in altri 
luoghi, siano accadute delle risse Ira 
Croati ed Ungheresi. Dopo avere infero

cito contro un Popolo civile, quelle fieri 
Si sbraneranno fra di loro ! 

■fyp!^. 

A Padova, dove, come in tulle le pro

vincie P austriaco teme sempre V insur

rezione, in un ordine del giorno alla 
truppa fu detto ad essa, che si prepa

rasse a combattere conlro i viti France

si!!! Questa parola mostra quanto gli 
austriaci sono coraggiosi. Sarebbe desi

derabile, che la conoscessero a Parigi, 
dove dicono, che il generale Lamorieière 
sia incaricalo della risposta ; poiché i! li 
si diceva, eh' egli era nominato coman

dante supremo dell' armata dell' Alpi, 
eh' è desiderosissima di batlersi. Lamo

ricière, che vinse gli Arabi coraggiosi, 
saprebbe bene spazzzare il suolo italiano 
dalle orde austriache che non hanno uè 
Patria, né fede. 

-•««^SS^j&fflG 
■ f y i i " »■■ 

w»\35^ 

F. DALL'ONCXIU) — S. S. (krm  P Y U B W Uditori, 


